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ADORAZIONE EUCARISTICA… NELLA NOTTE

GIOVEDÌ SANTO – 9 Aprile 2009

“Non ho paura delle cattiverie dei malvagi,

 ma del silenzio degli onesti” (Martin Luther King)
Cel.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Canto: Andiamo noi

In adorazione…

Guida: Guidati dallo Spirito Santo siamo venuti, in questa sera del Giovedì Santo, a stare un po’ 
qui con Te, o Gesù. Abbiamo condiviso la mensa Eucaristica dove Tu, ti sei offerto al Padre e ti sei  
fatto pane per noi e ancora una volta, come sarà sino alla fine dei tempi, ci hai parlato del tuo 
Amore e Ti sei donato a noi, pane spezzato, perché anche noi diventiamo pane spezzato per i nostri  
fratelli, vivendo nella carità, nella giustizia e nella speranza. 
Questa sera ti vogliamo presentare anche le ansie che ci portiamo nel cuore. La nostra comunità ha 
in questi ultimi mesi è stata vittima dell’illegalità che vuole costruire un mondo senza sacrificio e 
con prepotenza. L’illegalità è uno strumento con uno scopo ben preciso: ottenere il più velocemente 
possibile dei privilegi. Potere e denaro, essere il primo, il più importante,  possedere sempre più 
beni.  Alla luce di  quanto stiamo vivendo,  come comunità  cristiana vogliamo ribadire  il  mostro 
impegno a costruire un mondo più giusto. La speranza per noi cristiani è un presente intessuto di 
futuro, uno spiraglio di luce nell'oscurità. Essa è una timida fiammella che riscalda le tenebre. E’ il 
dolore  superato,  disperazione  sanata,  certezza  fiorita  sul  dubbio.  Vita  che  attende  il  nuovo,  il 
diverso. E’ una voce che implora aiuto. Fede proiettata nel domani. Sospiro. Attesa di gioia. La 
speranza è desiderio di amore.

In ascolto della Parola

Lettore 1: Dalla Seconda Lettera ai Tessalonicesi  (3, 6-15)

Vi ordiniamo pertanto, fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, di tenervi lontani da ogni  
fratello che si comporta in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione che ha ricevuto da  
noi. 

Pausa

Sapete  infatti  come  dovete  imitarci:  poiché  noi  non  abbiamo  vissuto  oziosamente  fra  voi,  né  
abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e  
giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi  
stessi come esempio da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola:  
chi non vuol lavorare neppure mangi. 
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Pausa

Sentiamo  infatti  che  alcuni  fra  di  voi  vivono  disordinatamente,  senza  far  nulla  e  in  continua  
agitazione.  A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio  
pane lavorando in pace. Voi, fratelli, non lasciatevi scoraggiare nel fare il bene. Se qualcuno non  
obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si  
vergogni; non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello.

Parola di Dio

Pausa

Canto: Andiamo noi

Un testimone dei nostri tempi: don Pino Puglisi
 

“Entrato nella città di Gerico, Gesù la stava attraversando”(Lc 19, 1)

Guida: Gesù percorreva quelle strade attento non soltanto a incontrare la folla che gli era attorno, 
ma anche chi, a causa della folla, non riusciva a vederlo: Zaccheo. Un Gesù che attraversa le strade 
del suo tempo è, probabilmente, il più bel ricordo di don Giuseppe  Puglisi ucciso a Palermo, nel 
giorno del suo compleanno. 
Lo hanno ucciso in "strada". Dove viveva, dove incontrava i "piccoli", gli adulti, gli anziani, quanti 
avevano bisogno di aiuto e quanti,  con la propria condotta, si rendevano responsabili di illegalità, 
soprusi  e  violenze.  Probabilmente  per  questo lo  hanno ucciso: perché  un modo così  radicale  di 
abitare la "strada" e di esercitare il ministero del parroco è scomodo.  
Lo  hanno  ucciso  nell'illusione  di  spegnere  una  presenza  fatta  di  ascolto,  di  denuncia, di 
condivisione. Ricordare quel momento significa non soltanto "celebrare", ma prima di tutto alzare 
lo  sguardo,  far  nostro  l'impegno  di  don  Giuseppe,  raccogliere  quell'eredità  con  la  stessa 
determinazione, con identica passione e uguale umiltà. 
Ha vissuto la strada -quella strada che Gesù ha fatto sua- come luogo di povertà, di bisogni, di 
linguaggi, di relazioni e di domande in continua trasformazione. L'ha abitata così e ha tentato, a 
ogni costo, di restarvi fedele.  
In altre parole, ha incarnato pienamente la povertà, la fatica, la libertà e la gioia del vivere, come 
preti, in parrocchia. Con la sua testimonianza don Pino ci sprona a sostenere quanti vivono questa 
stessa realtà con impegno e silenzio.  
Non il silenzio di chi rinuncia a parlare e denunciare, ma quello di chi, per la scelta dello "stare" nel 
suo territorio, rifiuta le passerelle o gli inutili proclami. "Beati i perseguitati a causa della giustizia 
perché di essi è il Regno dei cieli" (Mt 5, 10).
Anche questo ci ha consegnato don Giuseppe: una grande passione per la giustizia, una direzione e 
un senso per il nostro essere Chiesa e soprattutto un invito per le nostre parrocchie ad alzare lo 
sguardo, a dotarsi di strumenti adeguati e incisivi per perseguire quella giustizia e quella legalità che 
tutti,  a parole, desideriamo. Per questo don Giuseppe è  morto: perché con l'ostinata volontà del 
cercare giustizia è andato oltre i confini della sua stessa comunità di credenti.
"Entrato in casa di uno dei capi dei farisei,  Gesù..." (Lc 14, 1). Ecco un  altro aspetto ricco di 
significati.  Al di là dei principi o delle roboanti dichiarazioni ciò che conta è la capacità di viverli e  
di praticarli nella quotidianità.
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Don Puglisi non è stato ucciso perché dal pulpito della sua chiesa annunciava principi astratti, ma 
perché ha voluto uscire dalla loro genericità per testimoniarli nella vita quotidiana, dove le relazioni 
e i problemi assumono la dimensione più vera.

Riflessione personale
Ma tra gli onesti silenziosi, ci sono forse anch’io? 

(Ognuno può scrivere la sua preghiera)  

Dal  decalogo di Giovanni Paolo II sulla giustizia e sulla pace 

Primo coro: NOI CI IMPEGNAMO a proclamare  la  nostra  ferma convinzione  che violenza  e 
terrorismo  s'oppongono  al  vero  spirito  religioso,  condannando  ogni  ricorso  alla  guerra  e  alla 
violenza in nome di Dio o della religione; noi ci impegniamo a fare tutto il possibile per sradicare le 
cause del terrorismo. 

Secondo coro: NOI CI IMPEGNAMO ad educare le persone al rispetto e alla stima reciproca, 
affinché  si  possa  giungere  ad  una  coesistenza  pacifica  e  solidale  tra  membri  d'etnie,  culture  e 
religioni diverse. 

Primo coro: NOI CI IMPEGNAMO a promuovere la cultura del dialogo, in modo da sviluppare la 
comprensione e la fiducia reciproche tra gli individui e tra i popoli, perché queste sono le condizioni 
di una pace autentica. 

Secondo  coro:  NOI  CI  IMPEGNAMO  a  difendere  il  diritto  di  ogni  persona  umana  ad  una 
esistenza degna, conforme alla sua identità culturale e a costituire liberamente una famiglia che le 
sia propria. 

Primo coro: NOI CI IMPEGNAMO a dialogare con sincerità e pazienza, non considerando come 
un muro  invalicabile  ciò  che  ci  separa  ma,  al  contrario,  riconoscendo che  il  confronto  con la 
diversità degli altri può divenire occasione di una più grande comprensione reciproca. 

Secondo coro: NOI CI IMPEGNAMO a perdonarci reciprocamente gli errori e i pregiudizi passati 
e presenti e sostenerci nello sforzo comune per vincere l'egoismo e l'abuso, l'odio e la violenza, e 
per imparare dal passato che la pace senza giustizia non è una pace autentica. 

Primo coro: NOI CI IMPEGNAMO ad essere  dalla  parte  di  coloro che  soffrono la  miseria  e 
l'abbandono facendoci voce dei senza voce e lavorando concretamente per superare tali situazioni, 
convinti che nessuno può essere felice da solo. 

Secondo coro: NOI CI IMPEGNAMO a far nostro il grido di chi non si rassegna alla violenza e al 
male e desideriamo contribuire con tutte le nostre forze a dare all'umanità del nostro tempo una 
reale speranza di giustizia e di pace. 

Primo coro:NOI CI  IMPEGNAMO ad incoraggiare  ogni  iniziativa  per  l'amicizia  tra  i  popoli, 
convinti che se manca una solida intesa tra i popoli, il progresso tecnologico espone il mondo a dei 
rischi crescenti di distruzione e di morte. 

Secondo coro: NOI CI IMPEGNAMO a chiedere ai responsabili delle nazioni di fare tutti gli sforzi 
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possibili  perché,  a  livello  nazionale  e  internazionale,  sia  costruito  e  consolidato  un  mondo  di 
solidarietà e di pace fondata sulla giustizia. 

A MARIA, DONNA CORAGGIOSA
Ispira la protesta di tante vittime dei soprusi e della prepotenza

Lettore:  Santa  Maria,  donna  coraggiosa,  alcuni  anni  fa  in  una  celebre  omelia  pronunciata  a 
Zapopan nel Messico, Giovanni Paolo Il ha scolpito il monumento più bello che il magistero della 
Chiesa abbia mai elevato alla tua umana fierezza, quando disse che tu ti presenti come modello «per 
coloro che non accettano passivamente le avverse circostanze della vita personale e sociale, né sono 
vittime dell'alienazione».
Dunque, tu non ti sei rassegnata a subire l'esistenza. Hai combattuto. Hai affrontato gli ostacoli a  
viso aperto. Hai reagito di fronte alle difficoltà personali e ti sei ribellata dinanzi alle ingiustizie 
sociali  del  tuo tempo.  Non sei stata,  cioè,  quella  donna tutta  casa e chiesa che certe  immagini 
devozionali  vorrebbero farci passare. Sei scesa sulla strada e ne hai affrontato i pericoli,  con la 
consapevolezza che i tuoi privilegi di madre di Dio non ti avrebbero offerto isole pedonali capaci di 
preservarti dal traffico violento della vita.
Perciò, Santa Maria, donna coraggiosa, tu che nelle tre ore di agonia sotto la croce hai assorbito  
come una spugna le afflizioni di tutte le madri della terra, prestaci un po' della tua fortezza. Nel 
nome di Dio, vendicatore del poveri, alimenta i moti di ribellione di chi si vede calpestato nella sua 
dignità. Alleggerisci le pene di tutte le vittime dei soprusi. E conforta il pianto nascosto di tante 
donne  che,  nell'intimità  della  casa,  vengono  sistematicamente  oppresse  dalla  prepotenza  del 
maschio.
Ma ispira anche la protesta delle madri lacerate negli affetti dal sistemi di forza e dalle ideologie di 
potere. Tu, simbolo delle donne irriducibili alla logica della violenza,
guida i passi delle madri-coraggio perché scuotano l'omertà di tanti complici silenzi. Scendi in tutte 
le piazze di maggio del mondo per confortare coloro che piangono i figli desaparecidos. E quando 
suona la diana di guerra,  convoca tutte  le  figlie  di  Eva perché si mettano sulla  porta di casa e 
impediscano al loro uomini di uscire, armati come Caino, ad ammazzare il fratello.
Santa Maria, donna coraggiosa, tu che sul Calvario, pur senza morire hai conquistato la palma del 
martirio, rincuoraci col tuo esempio a non lasciarci abbattere dalle avversità. Aiutaci a portare il 
fardello delle tribolazioni quotidiane, non con l'anima dei disperati, ma con la serenità di chi sa di 
essere custodito nel cavo della mano di Dio. E se ci sfiora la tentazione di farla finita perché non ce 
la facciamo  più,  mettiti accanto a noi. Siediti sui nostri sconsolati marciapiedi. Ripetici parole di 
speranza.
E allora, confortati dal tuo respiro, ti invocheremo con la preghiera più antica che sia stata scritta in 
tuo onore:  «Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio; non disprezzare le  
suppliche  di  noi  che  siamo  nella  prova,  e  liberaci  da  ogni  pericolo,  o  Vergine  gloriosa  e  
benedetta». Così sia.

                                                                            (don Tonino Bello, Maria donna dei nostri giorni)

Letture delle preghiere scritte

Canto finale
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